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{ Dal nottro Inviato 
BARI — Massimo D'Alema è U nuovo segretario regionale 
del PCI to Puglia, £' «tato eletto netta «mia «erosa di mar
tedì, dopo che in due «edule U Comitato regionale aveva 
affrontalo le delicate questioni politiche e organizzative le
gate al forte caio elettorale e aveva tracciato le linee di, 
un'immediata ripresa dell'iniziativa politica. Sono aperte, 
fra l'altro, le trattative per dare giunte democratiche al 
Comune di Bari a alta Provincia di Foggia, mentre in au
tunno «i svolgeranno prima H congresso straordinario detia 
federazione di Bari e successivamente quello ordinario del 
Comitato regionale. 

Massimo D'Alema sostituisce Onofrio Vessia che «si era 
dimesso l'indomani dei risaltato elettorale del 21 giugno non 
t per offrire un comodo agnello sacrificale », come lui stesso 
ha detto nella riunione, ma per permettere l'elezione di un 
gruppo dirigente più adeguato alle particolari necessità del 
PCI pugliese. E infatti nella stessa riunione (oltre trenta 
compagni «sono intervenuti net dibattito al quale hanno par
tecipato, per la segreteria nazionale, Alessandro Natta e 
Mario Birardi) è Mata eletta anche una nuova segreteria. 
Ne fatino parte, oltre a D'Alema che già da oltre un anno 
faceva parte della segreteria regionale pugliese, Vito Con
sóli, Giacomo Princiflolli, Angelo Rossi e Mario Toma. La 
elezione è avvenuta a larghissima maggioranza: scio un 
membro del regionale ha votato contro mentre in tre, con 
motivazioni diverse, si isono astenuti. 

Il dibattito è stato lunao, a tratti molto teso. Ha evitato 
perà sempre il rischio di schematiche contrapposizioni e 
Quelle deteriori caratteristiche da € giallo» con il quale 
certa stampa lo ha raffigurato. Lo sforzo compiuto, \sia nel 
Comitato regionale sia nel Comitato federale di Bari — chia
mato ieri ad affrontare le soluzioni politiche e organizzative 
per il prossimo congresso straordinario e il problema del 
nuovo gruppo dirigente — è stato quello di capire i motivi 

In autunno il congresso straordinario 
della Federazione del PCI di Bari 

Massimo D'Alema 
eletto segretario 

del Comitato 
regionale pugliese 

profondi che stanno dietro il voto dì giugno: una città e 
una regione che hanno mutato, nel profondo, i loro tratti 
economici e sociali; le modi/lcarioni intervenute nelle forze 
ipoittiche e nei rapporti fra queste; gli assilli di un partito 
alle prese, non da oggi, con la formazione di validi e auto
revoli gruppi dirigenti. -

Si è \scavato indietro, nella storia del partito, nella sua 
tradizione, nelle sue divisioni e anche «ielle (polemiche degli 
ultimi tempi. Ma più che altro si è guardato in avanti — il 
dibattito ha fatto un indubbio salto di qualità rispetto a 
t'erte polemiche e a certi sbandamenti di fine giugno — 
prospettando analisi ed elaborazioni programmatiche di 
grande interesse. 

La riflessione, ha ricordato Natta concludendo U dibat
tito del regionale, deve affrontare l'intero problema delia 

politica nazionale del partito nel Mezzogiorno. U voto barese 
e foggiano non può infatti essere isolato rispetto olle tenden
ze più generali in atta nella società meridionale. Ecco per-J 

che, sia per Birardi sia per Natta $ gran parte dei compagni 
intervenuti, la già annunciata conferenza meridionale, che 
seguirà i congressi regionali, dovrà essere un importante e 
qualificato appuntamento nazionale' per il PCI. 

Questo stesso tema è ripetutamente affiorato, ieri, con 
insistenza nella lunga riunione del Comitato federale alla 
quale erano presenti i compagni Emanuele Macaluso aeìla 
direzione nazionale e Gianni Giadresco, vice-responsabile 
della Commissione di organizzazione. 

C'è una forte esigenza di unità. Lo si avverte ormai an
che nel tono e netta passione di chi interviene, nel clima 
che si tv'rve nelle sezioni, sempre «perle, e nel*" Federa
zione. E a queste esigenze di unità come frutto di un con
frontò democratico, di una discussione sulle cose si è rifatto 
D'Alema nel suo intervento al regionale. Non servono cri-
titallizzazioni e contrapposizioni artificiose: in molti nelle 
stracolme sale del Comitato regionale e del Comitato fede
rale (net pomeriggio di ieri dovevano ancora parlare oltre 
venti compagni) (ripetono, senza ritualismi, questo concetto. 
La riflessione autocritica — dice ancora D'Alema — si deve 
legare ad una forte iniziativa politica di massa, ad un con
fronto con la gente. Guai se passasse l'isolamento guai se si 
facessero strada l'arroccamento e la lacerazione interna. 

Ore e. ore di confronto nelle sezioni. Ore e ore di con
fronta al regionale « al Comitato federale. Polemica, plu
ralità di posizioni. Ma un forte spirito di partito, una forte 
voglia ài riprendere il lavoro e la lotta. & questa la vera 
immagine del PCI barese che non va in ferie in questi giorni 
di caldo luglio. 

Maurizio Boldrini 

Due giorni dopo il lunedì nero l'indice medio sale del 7,3% 

Nuova corsa per l'acquisto di titoli 
Decisivo il massiccio reingresso delle banche - La domanda si è concentrata sulla Centrale, sulla Finsider, sull'Italce* 
menti - Nuova fase di euforia? - Circolare della Consob per semplificare il deposito in contanti su acquisti e vendite 
MILANO — Questa Borsa non 
finisce di stupire. Lunedi se
ra tutti si accalcavano al suo 
capezzale per scrutare i sin
tomi di un'agonia senza spe
ranza. ieri, dopo un incorag
giante ma ancora incerto mi
glioramento segnato martedì, 
un improvviso sussulto di vi
talità sembra averla restitui
ta ai migliori giorni di eufo
ria dell'ultimo anno. Durante 
la seduta di ieri ia ressa de
gli acquisti, che ha riguarda
to pressoché tutti i titoli del 
listino, ha fatto scattare in su 
l'indice medio di quasi il 7.3 
per cento. Un balzo da consi
derare prodigioso anche in 
tempo normali, ma che ra
senta l'incredibile due giorni 
dopo il crack di lunedi. 

Sommando il rialzo di ieri 
a quello già apprezzabile 
(4.6%) di martedì, la Borsa 
si è cosi ripresa non solo 
quanto aveva dovuto cedere 
alla riapertura del mercato 
dopo i tre giorni di'chiusura 
decretati dal governo, ma an

che parte delle perdite delle 
sedute precedenti. La carica 
che questo exploit non man
cherà di esercitare sugli ope
ratori può dare l'avvio ad una 
nuova fase di euforia. E poi? 
Cosa accadrà quando questo 
strabiliante alternarsi di fasi 
febbrili e di collassi tornerà 
ad inclinare al peggio? 

La cautela di fronte a mu
tamenti tanto convulsi è d'ob
bligo. Quello che per ora si 
può dire è che il massiccio 
reingresso in gioco delle ban
che si è ancora una volta 
confermato come il fattore de
cisivo. La loro diserzione ha 
determinato il crollo di lune
dì, la decisione (quanto solle
citata dalle autorità politiche 
e monetarie?) di riprendere 
ad alimentare il fuoco del 
rialzo ha dato il segnale del
la riscossa a tutto il mercato. 
Ma quale affidamento si può 
fare su valori sbaiati mi e 
giù come marionette abilmen
te manovrate dalle mani di 
tre o quattro burattinai? E 

quali sono le reali intenzioni 
dei burattinai? 

Nel gran dibattito che si è 
acceso in questi giorni sulla 
responsabilità dei crolli, un' 
accusa ha trovato consensi 
pressoché generali. Ha sba
gliato — si è detto — non tan
to chi ha spinto in ultimo sul 
pedale del freno, ma chi ha 
lasciato prima che una sfre
nata e del tutto ingiustificata 
speculazione portasse le quo
tazioni dei titoli a livelli proi
bitivi e insostenibili. E ora 
che succederà? Si ricomincia 
da capo, per tornare a ripe
tere tra qualche settimana le 
stesse inutili analisi, le stesse 
disperanti dichiarazioni di 
buone intenzioni? 

e Doveva succedere, prima 
o poi. E oggi è andata anco» 
ra bene». Era il ritornello 
che lunedi sera circolava tra 
gli addetti ai lavori. «Come 
può reggere a quasi 200 lire 
un'azione Montedison che non 
vale quasi niente?1». Ieri le 
Montedison hanno guadagnato 

il 13.1. le Snia (altro titolo 
considerato enormemente so
pravalutato) 1*11,2. Qualcuno 
si fregherà le mani. E' lecito 
chiedere quanto c'entri que
sta soddisfazione con i reali 
interessi di un mercato che, 
a parole, tutti vorrebbero più 
fedele specchio dell'attività 
produttiva? . 

Veniamo comunque, alla 
cronaca di quest'altra stupe
facente giornata. Era la pri
ma del ciclo borsistico di a-
gosto ed era scontata una 
certa ripresa di vitalità. D'al
tra parte era prevedibile che 
regolate in qualche modo, e 
tutto sommato senza traumi 
eccessivi, le pendenze di un 
terribile luglio, cominciasse
ro a farsi sentire nel compor
tamento degli operatori gli ef
fetti delle decisioni prese o 
promesse da Andreatta a fa
vore dell'investimento aziona
rio. Nessuno però si attende
va l'ondata di domanda che 
subito ai è riversata nelle 

corbeilles del gran salone di 
Piazza degli Affari, la lievita
zione di certi titoli prodigio
sa. Le Centrale sono cresciu
te del 28.2, le Finsider (incre
dibile) del 18.6, le Italcemen-
ti del 16.6. E via via tutti gU 
altri principali valori, quelli 
assicurativi e bancari in te
sta come sempre, quelli indu
striali poco più addietro. I ti
toli in controtendenza si sono 
contati sulle dita di una ma
no. mentre numerosi sono sta
ti quelli rinviati per eccessi
vo rialzo. 

La Consob (la società per il 
controllo dell'attività borsisti
ca) per il momento sembra 
intenzionata a stare a .guar
dare. Martedì aera ha and e-
manato una circolare conte* 
riente una serie di accorgi
menti per semplificare e alleg
gerire l'obbligo del deposito 
in contanti sugli acquisti e 
culle vendite. 

Edoardo Gardumi 

Andreatta riferisce al Senato/ gli risponde Colajanni 

Non salvataggi, ma riforme per b Borsa 
Andreatta ammette 
Le banche stanno 

che la Consob sarebbe dovuta intervenire prima - Previsti nuovi interventi 
diventando «acchiappatutto» -Ma il piccolo cabotaggio non può bastare 

ROMA — Nino Andreatta. 
ministro del Tesoro, ha fi-
conosciuto ieri, davanti alla 
commissione del Senato, che 
le misure di intervento sul
le Borse bisognava prender
le quando i corsi erano in 
ascesa per raffreddare il 
mercato. 

L'intervento della Consob 
— vecchia gestione — era 
stato, in verità, richiesto 
dallo stesso ministro il 31 
ottobre I960, in piena cri-
presa tumultuosa dei corsi 
azionari». Uà non avvenne 
nulla. Perché? Ecco il rac
conto di Andreatta: il primo 
novembre la commissione na
zionale per le Borse e le So
cietà decise a maggioranza 
— 4 commissari contro uno 
— di non intervenire. Nei 
giorni seguenti alcuni quoti
diani ospitarono notizie al
larmistiche su alcuni tìtoli 
azionari (per questo diretto
ri di giornali devono rispon
dere davanti alla magistratu
ra dell'accusa di aggiotag
gio) e la Borsa rispose con 
una flessione nei corsi. La 
replica della Consob fu la 
decisione alla unanimità di 
non adottare misure restritti
ve. Questa e netta presa di 
posizione della Consob» con
sigliò il ministro a non insi
stere oltre. 

L'euforia di Borsa è cosi 

andata avanti con questi risul
tati: nel 1960 l'indice dei prez
zi delle azioni è salito — se
condo la Banca commerciale 
— del cento per cento; nei 
primi cinque mesi di quest' 
anno l'incremento è stato del 
sessanta per cento (40 per 
cento secondo gli indici della 
Banca d'Italia). Le contratta
zioni nel mese di maggio ban-
no toccato i 2.040 miliardi. 
mentre nel 1980 avevano supe
rato di poco i seicento mi
liardi di lire. . 

Andreatta ha sostenuto ie
ri nella commissione Finanze 
e Tesoro un confronto di 4 
ore. illustrando le misure già 
adottate e quelle che il go
verno intende prendere e re
plicando poi ai numerosi se
natori intervenuti (per il PCI 
ha preso la parola il compa
gno Napoleone Colajanni). 

L'eccessiva tendenza al rial
zo della Borsa è stata fatta 
risalire dal ministro del Te
soro sostanzialmente a tre 
cause concomitanti: l'inflazio
ne che ha spinto i risparmia
tori nella seconda metà dello 
scorso anno verso i beni mo
bili e quindi ad investire in 
titoli azionari; l'allargamento 
della fascia degli speculato
ri: il nuovo interesse per la 
Borsa degli investitori tradi
zionali. E ancora tre. secon
do Andreatta, sono le ragioni 

che hanno alimentato la ten
denza al ribasso. Al primo po
sto il ministro mette — non 
dimenticando di essere demo
cristiano — « le incertezze con
nesse alia crisi di governo»; 
in secondo luogo, le recenti 
elezioni; e. infine, «le vicen
de che hanno interessato im
portanti gruppi finanziari che 
svolgono un ruolo di rilievo 
sul mercato azionario». 
i Ricordate le misure già a-
dottate Andreatta ha elencato 
i provvedimenti allo studio del 
governo per «rendere traspa
rente il mercato, rafforzare 
l'offerta, accrescere la doman
da di azioni». 

Si tratta, in sostanza, di 
esenzioni fiscali per emissio
ne di titoli di società control
late: di giungere a un mon
te-titoli per impedire che le 
esigenze delle Banche di rea
lizzare profitti possano spin
gere a manovre che influen
zino le quotazioni: di discipli
nare le offerte pubbliche di 
acquisto di azioni: misure con
tro gli aggiotatori; esenzioni 
fiscali per chi finanzia pro
grammi di investimenti (non 
per chi acquista azioni). 

Le ultime drammatiche vi
cende della Borsa hanno avu
to l'effetto di aprire una di
scussione sul ruolo delle ban
che nell'economia. E nella 
commissione finanze di Palaz

zo Madama di questa discus
sione se ne è avuta una eco. 
« E' opportuno meditare atten
tamente — ha detto a Questo 
proposito Colajanni — sulla po
sizione attuale delle banche. 
che vanno sempre più verso 
l'universalità» (credito ordi
nario, a breve e a lungo ter
mine. credito industriale agra
rio. investimenti). «E* matu
ro il tempo — ha precisato 
Colajanni — di andare verso 
una maggiore specializzazione 
nell'attività e negli interventi 
degli istituti di credito». 

Le settimane e i giorni ap
pena trascorsi hanno, for
se, fatto cadere il velo che. 
copriva il mondo delle Bone. 
Ma. ora. bastano interventi di 
piccolo cabotaggio? «La Bor
sa italiana — ha detto a que
sto proposito .Colajanni. ri
spondendo a Andreatta — è 
quella che è. L'attività spe
culativa e prevalente e coin
volge i piccoli risparmiatori 
attirati da guadagni di capi
tale. Se in questa situazione 
sì verificano perdite lo Stato 
non deve intervenire in sal
vataggi. L'attuale andamento 
della Borsa può avere con
seguenze negative sulle pro
spettive di ricapitalizzazione 
di alcune società. Ma nella 
Borsa occorre intervenire con 
misure che abbiano respiro. 
favorendo la costituzione di 

investitori istituzionali, come 
i fondi di investimento, o dan
do personalità giuridica ai 
fondi pensione». 

Misure di esenzione fisca
le per i piccoli risparmiatori 
acquirenti di azioni, possono 
essere considerate solo un se
gnate. Di per sé — ha aggiun
to Colajanni ~ non hanno mol
ta efficacia. Misure come V 
esenzione fiscale sulla emis
sione di azioni di società col-
legate séno, dm respingere in 
quanto servanotelo ai bilan
ci delle imprese, e solo in par
te ad allargare effettivamen
te l'ampiezza del mercato dei 
titoli. Si tratta anche di pro
cedere —ha concluM Colajan
ni — per favorire la quotazio
ne di alcune centinaia dì im
prese che hanno tutti i tito
li per essere quotate e per 
garantire la trasparenza sulla 
informazione e l'attendibilità 
dei bilanci». 

G. F. Marinella 

Senato: 
la scala 

mobile sulle 
pensioni 

non verrà 
toccata 

ROMA — La scala mobile 
sulle pensioni non verri 
toccata. Salirà invelo -
cesi come avevano chiesto 
i senatori comunisti — da 
due milioni e mezzo a tre 
milioni annui lo stipendio 
o la pensione che non po
trà essere soggetta a im
posta diretta. Questi alcu
ni dei punti fermi fissati 
ieri dalla commissione la
voro di Palano Madama 
che ha concluso la discus
sione det decreto legge sul 
contenimento della spesa 
previdenziale e l'adegua
mento defle contribuzioni 
(il provvedimento andrà 
in «tua la prossima setti
mana). 

L'immediata ~ reazione 
del sindacato (e del no
stro giornale) è quindi ser
vita a far morire sul na
scere quella che ora vie
ne definita soltanto un'ipo
tesi tecnica della quale pe
rò nessuno si è assunta la 
paternità: la proposta cioè 
di pagare ai pensionati sol
tanto una parte della sca
la mobile, salvo il congua
glio di fine anno. 

Il relatore std decreto, il 
de Manente Comunale, ha 
detto ieri che in effetti, 
nel comitato ristretto del
la commissione lavoro che 
ha seguito il decreto era 
stata affacciata un'ipote
si di carattere tecnico per 
facilitare 4'ItyPS nel cal
colò della scala mobile ai 
pensionaU, 

H fatto è che 1 meccani
smo avrebbe comportato il 
non rispetto integrale dei 
diritti dei pensionati, san
erà per legge. Agli atti 
dei comitato ristretto era 
depositato «n testo anoni
mo che formalizzava — co
me schema di articolo ag
giuntivo al decreto — quel-
Di Gieri hanno consigliato 

mento della nnpjita-jpo» 
tesi. Ma la Mintili dal 
•insili i del Laverò— ha 
detto il compagno Domani. 
co Casato — resta per 

efeé sembra ipotizzare la 
responsabftrtà di altri per 
il fatto che l'ipotesi sia 

Per una sortita radicala 

Editoria: altri ostacoli 
alla vigilia del voto 

ROMA — La riforma dell'editoria è arrivata finalmente in 
aula, al Senato, dove ieri è cominciata la discussione gene
rale con la relazione svolta dal senatore Murmura. Qualche 
imprevisto allungherà probabiknente i tempi del dibattito e 
tieBe votazioni. Ma ìe preoccupazioni maggiori sono state 
suscitate ieri da una minacciosa sortite del radicale Spa-
«taccia, al punto da far temere ulteriori manovre ritarda
toci anche quando b legge dovrà tornare «la Camera per il 
varo definitivo: a Montecitorio, come si ricorderà, la legge 
fu bloccata per lungo tempo tiau'estnztionismo radicale del 
quale si servirono anche altre forze 

X radicati si sono sragliafl. infatti, contro «a smendsmen-
to votato a consmsaìone. al Senato. Vi si stabilisce. che la 
condizione minima perché un giornale possa godere delle prov-

dsOa legge sia che fi tuo preso di vendita non ri

sulti inferiore ale 200 lire (il 5096 dell'attuale prezzo fissato 
dal CIP). Se un editore può vendere a meno — questo è 
stato il ragionamento — vuoi dire che può fare a meno di 
sostegni pubblici. Il testo votato dalla Camera fissava il Unite 
a 100 lire: che è quello praticato attualmente dal Giornale 
d'Italia, foglio di destra, in difesa del quale sono strumen
talmente insorti i radicali, seguiti dai missini. 

E' stato bocciato, invece, un emendamento ripreso dal de 
Saporito dopo che i socialisti ne avevano lasciato decadere 
uno analogo: riguardava la carta e voleva consentire una 
maggiorazione del «reso del prodotto italiano rispetto agli 
altri paesi GEE di gran lunga superiore «1 7H già fissato 
dalla Camera. Un regalo, insomma, ai cartai. 

Ieri, comunque, è iniziata la dbcussioae generale. Tra gli 
• te i è intervenuto a sen. Fiori della Sinistra appendente: 
se avessimo votato par tempo questa mgge — ha osservato 
II eco. Fiori — quanti avventurismi e inanbwe si sarebbero 
svitati • la stampa avrebbe potuto affrontare più tempesti-
munente sa crisi cronica che C'attanaglia e che penalizza so
prattutto te testate più ésboU. per k quali non ci sono 

Si riprenderà oggi alle lt. Sj spera i l pota 
la dsouirtons e passare si voti. Por il grappo comunista in
terverrà « compagno sen. Morano! 

Il decreto legga alla Camera 

ZoiK tciicnolnlcs poteri 
prorogati u MnMifelti 

ROMA — La Camera ha di
scusso Ieri il decreta, legge 
che proroga fino al SI dteem-
bre U n te funzioni attribul-
te per le sona terremotate 
al 

fon 
gnau — tatti t 

•Untiteli net 
prefabbricati pesanti • pos
sano far ritorno neU* loro 
case; inoltre, continuano a 
sussistere pericoli di epide
mie per le ccndlstonl bjteol* 
co tannarle pra che precarie. 

dal mercato del sv 
e 

INOa 
te 

de m ertale M sofie l 
valori sosto 

Altro che necessità 
di mescolarsi nello sporco 
per capirlo! 
Cara Unità. 

per me è un'abitudine quotidiana dare 
un'occhiata alfa rubrica delle «Lettere» in 
quanto spesso in essa trovo lo spunto per 
qualche riflessione. 

La lettera di Rocco Brunetti, pubblicata 
il 5-7 tratta un argomento di fonda che 
spesso e alla base delle nostre analisi, spe
cie elettorali: ma irti preoccupa l'invito che 
lui fa. riferendosi a Pasolini, e che la stessa 
rubrica riporta come titolo: -Bisogna usci
re dal pulito e mescolarsi...». 

Mi rendo conto del rischio di essere tac
ciato come emarginato a causa di un impe
gno troppo rigido che non ammette apertu
re verso le abitudini degli altri, ma la do
manda che tutti noi dobbiamo porci è: dal 
momento che dà dei frutti il potere diffuso. 

, arrogante e corruttore di chi governa il no
stro Sud, basato sul ricatto e sul clienteli
smo, noi comunisti siamo sicuri che sia suf
ficiente denunciare la pratica clientelare 
senza capire fino infondo perché il cittadi
no si presta a divenire cliente? La precarie
tà economica, l'instabilità di un posto di 
lavoro, il basso livello socio-culturale sono 
il vero fondamento di chi gestisce il potere. 

E noi. in che misura riusciamo ad andare 
oltre la denuncia? Se ad esempio notiamo 

' che in un'Amministrazione di sinistra un 
assessore di un'altra componente politica 
usa la delega per fini personali o di partito. 
noi come ci comportiamo? Rispondendo a 
queste domande, credo, finiremmo per ca
pire il perché, anche là dove amministria
mo noi, spesso avanzano gli atiri e noi no. 

Per tentare di superare questo stato di 
cose credo invece che è necessario e urgente 
ripristinare quello spirito di lotta che ci ha 
sempre caratterizzato e che ha dato fiducia 
alla gente; e i consensi non ci sono manca-

' ti... • • - • • - . 
Altro che necessità di mescolarsi nello 

sporco per capirlo! . „„. 
CARMELO CAPONIO 

operaio dell'Italsidcr (Taranto) 

«Le parole dell'Epistola 
ai Corinti non mi hanno 
mai fatto ridere» 
Cara Margherita. 

condivido le parole di Rosanna T. («Vivi 
da donna libera, forse tuo marito ti stimerà 
di più», nelle «Lettere» del 7 luglio). Non è 
poi così importante — diceva — avere un 
compagno e neppure un partito: è necessa
rio invece pensare con la propria testa. Per 
cui pur rimanendo dèi parere che «ri pren
dono più mosche con una goccia di miele 
che con un barile d'aceto», pensa che si pos
sa sempre essere gentili, mai a scapito però 
delta propria dignità sia in famiglia che 
fuori. 

Nell'Epistola ai Corinti S. Paola, scrive: 
•Le donne tacciano nelle assemblee, perchè 
non è permesso loro di parlare, e siamo 
sottomesse, cosi come lo dice anche la Leg
ge. Se vogliono essere istruite su qualche 
cosa, lo chiedano ai loro mariti a casa». 
Ebbene a me queste parole non hanno mai 
fatto ridere, perchè ritengo che non sia poi 
così lungo il cammino che è stato fatto a 
favore della dignità della donna: da nessun 
, partito, istituzióne, legge o religione. 

Noi donne però sappiamo che siamo una 
forza. Siamo più del 50%. Perchè in ogni 
campo occupiamo la parte subalterna? Se è 
vero eh* le nostre capacità psicofisiche sono 
pari a quelle delta minoranza che «ci pro
tegge e ci guida», il nostro comportamento 
deve dimostrarlo. Giacchi, cara Margheri
ta, un atto vale più di mille parole ed un'a
zione costante scuote la sicumera del più 
maschilista degli uomini 

PIERA MURGIA CASSANMAGNAGO 
(Milano) 

Genova 1950: i 72 giorni 
e l'enorme valore 
di quella memorabile lotta 
Cara Unità. 

un interessante articolo di Renzo Baraz-
zonl sulte lotte del '50 alle Reggiane, ap
parso sv/fUnìtà del 4 luglio, mi consente. 
quale autore del libro «Ansaldo 1950 - Eti
ca del lavoro e lotte operaie a Genova», di 
portare un contributo nell'analisi delle tot-
te del '50. le quali sono un grande patrimo
nio norico-poUsico-sociale. 

Mi pare doveroso il riconoscimento altl-
stituto Gramsci, che ha avvertito Vesigenza 
di dedicare due giorni di dibattito a questo 
periodo storico la cui positiva e decisiva 
influenza sul movimento operaio e sindaca
le megli anni che seguirono e fino a giungere 
ai nostri giorni, permise di affrontare bat
taglie decisive per la democrazia Italiana. 
Esso merita studio, riflessione e insegna-

- Nei settembre ed 1950, respingendo le 
migliaia di licenziamenti delle direzioni 
Ansaldo, voluti dalla Confìndustria e dal 
governo De Gasperi-Scelba, gli operai e 
vna notevole parte di tecnici occuparono gli 
otto stabilimenti del gruppo Ansaldo, dopo 
la diserzione éeUe direzioni aziendali. 

Ebbe inizio una grandiosa lotta durata 
72 giorni, con il duplice obiettivo di conti
nuare la produzione e trasferire il grosso 
problema nella città convogliando attorno 
a quella battaglia le forze sane detPecono-

. aste genovese. Ma era altresì chiaro che il 
messo Ansaldo» doveva divenire un proble
ma di carattere nazionale, anche perchè t 
industria Amr* stava ricevendo colpi su 
colpi: alla Spezia, con roto Matura, t An
saldo Muggiano e la Termomeccanica; a 
Savona con tllva; m Genova, con tllva. il 
Fossati, il Bagnara. la San Giorgio, 

La lotta dell'Ansaldo, quindi, divenne un 
simbolo di contrattacco atta smobilitazione 
dell'industria a partecipazione statale ge
novese e ligure, ma nello stesso tempo vole
va significare che la classe operaia della 
Resistenza aveva compreso che il disegno 
della risorta borghesia capitalistica, rima
sta fascista. era quella di frustrare le giuste 

aioni di cambiamento a di rinnova 
dei Ps 

raggiunse punti esattami 
mia\ffkoitè e gU impedi 

la 

Tre mi paiono gli episodi da ricordare 
soprattutto. 

Il primo. l'Impostazione della 2* nave da 
25.000 tonnellate per la Società «Italia». 
avvenuta al Cantiere navale Ansaldo di 
GE-Sestri. In una grandiosa manifestazio
ne presenti il sindaco di Genova, autorità 
liguri e nazionali, i sindaci delle città ligu
ri, il sen. Roveda, segretario della FlOM 
nazionale, mentre le sirene di tutta Genova 
mandavano al cielo il loro urlo festoso e 
nello stesso tempo ammonitore, le enormi 

S iru del cantiere posavano le prime grosse 
amiere sullo scalo, formanti fa chiglia cen

trale. .:••: • • ' • ' : 
/ / secondo episodio riguarda la produ

zione dello stabilimento «Meccanico». Uni
tamente alla costruzione di 50 centraline 
termo-elettriche da 500 KWper l'Unione 
Sovietica, prima parte delle 150 ordinate, i 
stato iniziato e ultimato un gruppo di tre 
turbine con relativo riduttore della potenza 
normale di 50 HP e della potenza massima 
di 65.000 HP, da installare sulla nave Eu
genio di Savoia, assegnate alla Grecia in 
conto riparazioni. Quel gruppo era tra ipiù 
potenti allora esistenti sulle costruzioni na
vali. 

Il terzo, infine, riguarda la sfilata per la 
città di Genova di grossi automezzi tutti 
imbandierati sopra i quali troneggiava la 
produzione Ansaldo: motori Diesel, pregia
te apparecchiature di utensileria, divisori 
per gli ingranaggi, calibri di precisione, 
prototipi e modelli di navi, elicne, getti di 
fusione, gruppi elettrogeni, particolari di 
turbine navali e terrestri, parti di carpente
ria e di locomotive ecc. Gli striscioni trico
lori simboleggiavano il carattere nazionale 
della lotta dei lavoratori dell'Ansaldo. 

Ho dovuto schematizzare ma ho tentato 
di fare emergere l'enorme valore di quella 
momorabile lotta. . 

ALFREDO MICHELI 
(Genova) 

Una proposta 
per il censimento 
(ma forse è tardi) 
Egregio direttore, 

il prossimo censimento della popolazione 
sarà condotto, si dice, con criteri e finalità 
nuove rispetto ai precedenti. 

Le «Ragazze di ieri» si augurano che tra 
le novità emerga finalmente l'attenzione 
verso le loro coetanee e si cessi di assimila
re pressoché completamente nella generica 
dizione di «anziano» la specifica condizio
ne delle donne.della terza età. 

Dentro il generale fenomeno delFinvec
chiamento della popolazione ne esiste in
fatti un altro, altrettanto reale e di grande 
rilievo sociale ed economico: la maggioran
za degli anziani è composta da donne, mol-

- tissime delle quali sole (nubili, vedove, di
vorziate. abbandonate). Si tratta di alcuni 
milioni di cittadine sulle quali si dispone di 
ben scarsi elementi di conoscenza. Solo al
cune Regioni e Comuni negli ultimi anni 
hanno cercato di saperne qualcosa di più. 

Ma come è possibile prevedere, program
mare un qualsiasi intervento verso la terza 
età senza approfondire gli aspetti qualitati
vi oltre che quantitativi det fenomeno, sen
za conoscere cioè anche le reali condizioni 
di vita della maggioranza femminile delta 
terza età. maggioranza destinata a crescere 
ulteriormente nei prossimi decenni? 

L'approssimarsi del XII censimento, che 
avrà luogo nell'ottobre prossimo, alle so-

?tie quindi dell'Anno Internazionale della 
"erza Età proclamato dall'ONU per il 

1982, ci induce a sollecitare tlstituto cen
trale di Statistica (ISTAT) e gli Enti locali 
a cogliere questa scadenza e fornire final
mente un quadro il più possibile completo 
su: 

— quante donne, specie ultracinquanta-
cinquenni, vivono sole; ' - ' • 

— quante di esse sono nubili, vedove, di
vorziate ecc.; percepiscono la pensione so
ciale; percepiscono altre forme di pensione 
(diretta o di reversibilità); 

— quante di esse abitano in proprietà, in 
affìtto, in comunità, o in collettivo. 

Una tate rilevazione e la relativa diffu
sione e accessibilità, consentirebbe di far 
parlare le cifre con una eloquenza che le 
nostre parole non hanno ancora raggiunto. 

CLARA APRA 
prendente delle «Ragazze di ieri» (Torino) 

E se abolissimo 
questi tabelloni 
da gogna'medievale? 
Cara Unità, 

puntualmente, a ogni chiusura d'anno 
scolastico, la solita scena. Un ragazzo o 
una ragazza si accostano trepidi ai «quadri 
del giudizio» («Bocciato» si scriveva con 
inchiostro rosso una volta; «Respinto» pos
siamo constatare adesso) e, non di rado. 
incapaci di reggere al pubblico ludibrio cui 
si sentono esposti, si uccidono, 

Così anche a Galliate (Novara), il 19 giu
gno scorso. Un ragazzo si è recato neiratrio 
della scuota, ha letto la semenza e, poco 
dopo, si è impiccato. Genitori, amici e inse
gnanti non riescono a capacitarsi del fatto 
tanto più che il giovane, così i giornali, «a-
mava la compagnia, si divertiva come tutti 
gli altri, aveva tanta voglia di vivere». 

Vogliamo tentare una spiegazione un po' 
meno individualistica? Cosa ne direbbe il 
ministero della Pubblica Istruzione se que
sti quadri, cartel toni o tabulati da gogna o 
berlina medievale venissero una buona vol
ta abotiti? Nei Paesi non baciati dai benefi
ci effetti della cultura e della democrazia 
occidentali — nella Repubblica Democra
tica Tedesca, peres, —pratiche del genere 
sono semplicemente impensabili. Non solo: 
qualsiasi studente ha il diritto di consulta
re, sostenuto daWinsegnante e ogni volta 
che lo desideri, i registri scolastici; di venir 
informato per tempo, con tutta la fiducia. 
la stima e Taffetto di cui gli stessi docenti 
sono capaci, sui risultati di un anno di lavo
ro ben fatto o no; di leggere infine sulla 
pagella non quei capolavori di pedagogia e 
psicologia infantile e adulta, di rispetto 
della dignità umana che erano e restano 
paroloni come «bocciato» o «respinto», ma 
l'espressione •nonpromosso» accompagna-. 
tu, sei il caso, da incoraggiamenti e pareri 
concreti sulle possibilità di farcela nel 
prossimo anno. 

LETTERAFTRMATA 
(Scruno) 
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